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L’articolo presenta sinteticamente le principali tendenze della storiografia sulle osservanze dalle origini fino al Concilio 
di Trento, in modo da individuare i principali problemi aperti e gli aspetti ancora da indagare. Il discorso, condotto in una 
prospettiva generale e, per quanto possibile, comparativa, si articola in tre parti: la prima ripercorre la storiografia che ha 
affrontato il problema dell’Osservanza da un punto di vista complessivo; la seconda, dopo aver discusso il problema dell’in-
quadramento cronologico e geografico e della messa a fuoco terminologica e concettuale del fenomeno, tenta di passare 
in rassegna criticamente i campi d’indagine privilegiati dagli studi sulle osservanze; la terza, infine, propone una sorta di 
piccola ‘agenda storiografica’, richiamando alcune fonti, figure e problemi che attendono ancora uno studio adeguato. 
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This paper briefly presents the principal orientations of the historiography on the Observances from their origin to the 
Council of Trent, in order to identify the main issues, studied or still to be investigated. The discussion – following a general 
and, as far as possible, comparative perspective – is divided into three parts: the first one reviews the historiography dealing 
with the Observant movements as a whole; the second one focuses on the fields so far singled out by the scholars, and at the 
issues of chronology, geography and terminology; the third one proposes a sort of provisional historiographical program, 
focusing on several sources, figures and issues which are still waiting for an adequate study.
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L’obiettivo di questo contributo è presentare, 
in modo sintetico e per forza di cose selettivo, le 
tendenze della storiografia sulle osservanze dalle 
origini fino al Concilio di Trento, in modo da indi-
viduare i principali problemi aperti e gli aspetti 
ancora da indagare. Dal momento che alla storio-
grafia dei singoli Ordini sono dedicati, in questo 
stesso fascicolo, altri contributi specifici, adotterò 
una prospettiva generale e, per quanto possibile, 
comparativa.
Il mio discorso si articola in tre parti. La prima 
intende ripercorrere la storiografia che ha affron-
tato il problema dell’Osservanza da un punto di 
vista complessivo: dagli studi pionieristici svolti 
o promossi da Kaspar Elm a quelli recenti di 
James Mixson e Bert Roest. Dopo aver discusso 
il problema dell’inquadramento cronologico e 
geografico e della messa a fuoco terminologica e 
concettuale del fenomeno osservante, la seconda 
parte tenterà di passare in rassegna criticamente i 
campi d’indagine privilegiati dagli studi sulle osser-
vanze: in estrema sintesi, i loro complessi rapporti 
con la politica, la società e la cultura del tempo. La 
terza parte, infine, proporrà una sorta di piccola 
«agenda storiografica», richiamando alcune fonti 
o figure che attendono ancora studi adeguati, e 
si concentrerà su un problema di fondo, di cui la 
storiografia recente si sta mostrando sempre più 
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consapevole: la necessità di decostruire la narra-
zione propria della storiografia osservante. A tal 
proposito – dal momento che le ricerche partico-
lari, come ebbe a scrivere Giovanni Miccoli all’i-
nizio della sua grande sintesi sulla storia religiosa 
italiana tra VI e XVI secolo, «sono un po’ l’ossa-
tura ma anche la difesa di ogni studioso di storia»1 
– aggiungerò, per concludere, qualche proposta e 
osservazione tratta dalle ricerche che ho svolto in 
prima persona.
A PARTIRE DA KASPAR ELM: LE ORIGINI DELLA 
STORIOGRAFIA SULLE OSSERVANZE
«Nessuna altra epoca della storia europea è 
contrassegnata così profondamente dall’aspira-
zione alla riforma e da tentativi di realizzarla come 
il XIV ed il XV secolo»2. Queste parole, scritte oltre 
trenta anni fa, sintetizzano efficacemente il princi-
pale presupposto e il punto di forza della proposta 
storiografica di Kaspar Elm: la significatività, la 
rilevanza storica delle riforme e osservanze interne 
agli Ordini religiosi nel cosiddetto tardo medioevo 
(«Spätmittelalter» – o «Late Middle Ages», «Moyen 
Âge tardif», etc.).
Per cogliere tale rilevanza storica, Elm ha per 
primo richiamato la necessità da un lato di una 
storiografia imparziale, che non si identificasse 
ideologicamente con uno dei soggetti storici in 
causa; dall’altro, di una prospettiva più ampia, 
comparativa (non limitata a un solo Ordine o a 
una sola regione) e interdisciplinare (in modo da 
comprendere il carattere «totale» della proposta 
osservante tra politica e società, economia e 
cultura).
Formatosi alla scuola di Herbert Grundmann, 
Elm ha continuato e completato la prospettiva 
aperta dal suo maestro nel 1935, con i Movimenti 
religiosi nel Medioevo3, attraverso un’attenta analisi 
delle strutture istituzionali e della loro evoluzione. 
Lo studio, proposto da Grundmann, dei margini 
e degli interstizi degli Ordini stabiliti non è stato 
abbandonato (basti ricordare le indagini di Elm 
sullo stato «semi-religioso», sulla vita regularis sine 
1. Miccoli 1974, p. 432.
2. Elm 1985, p. 151 e Elm 1980.
3. Grundmann 1935.
regula nel medioevo4), ma è stato giustamente 
ricondotto a una dialettica più articolata, talvolta 
anche polemica, con le istituzioni di riferimento. 
Quella proposta da Elm si può definire, dunque, 
una storia delle istituzioni complessa (attenta alle 
specifiche dimensioni delle diverse iniziative e 
anche, per necessario contrasto, alle esperienze 
che non arrivarono ad istituzionalizzarsi) e compa-
rata (rivolta all’ordo monasticus come all’ordo cano-
nicus, agli Ordini cavallereschi e ospedalieri come 
agli Ordini mendicanti). Nei fatti, essa è riuscita 
inoltre ad applicare i suoi propositi interdiscipli-
nari, mostrando come la storia degli Ordini religiosi 
tra XIV e XVI secolo abbia interagito con i princi-
pali mutamenti che caratterizzarono quell’età (la 
rinascita delle città dopo la Peste Nera, la concen-
trazione del potere nelle mani dei consigli cittadini 
o dei principi territoriali, la nascita di una nuova 
etica economica, i nuovi orizzonti della devozione, 
della predicazione in volgare, e dell’educazione 
umanistica).
Non è possibile, qui, soffermarsi su tutti i 
convegni e i volumi collettivi curati da Elm, tra cui 
spicca quello del 1989, dedicato a Reformbemühungen 
und Observanzbestrebungen im spätmittelalterlichen 
Ordenswesen, tuttora la panoramica più completa 
sull’argomento5. Né è possibile ricordare la gene-
razione di storici che, sotto la sua guida, ha pubbli-
cato una serie di monografie e studi sugli Ordini 
mendicanti (come Bernhard Neidiger6) o sulle 
iniziative di riforma nel mondo benedettino (come 
Petrus Becker e Klaus Schreiner7), fino al grande 
progetto di ricerca sulle Strutture istituzionali degli 
ordini medievali (Institutionelle Strukturen mittelalter-
licher Orden) diretto da Gert Melville, con la relativa 
collana Vita regularis. Importa sottolineare, piut-
tosto, che se anche in Francia e in Italia gli studi 
su alcune correnti dell’Osservanza (in partico-
lare sul caso francescano) sono ormai numerosi e 
spesso significativi, recentemente è nei Paesi Bassi 
e negli Stati Uniti che è stata raccolta la sfida di 
Elm, di una storia complessiva delle riforme osser-
vanti. A James Mixson e Bert Roest si deve infatti 
la pubblicazione, nel 2015, di un Companion to 
Observant Reform in the Late Middle Ages and Beyond 
4. Elm 2005.
5. Elm 1989.
6. Neidiger 1981.
7. Becker 1970, 1980; Schreiner 1986, 1992.
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che propone, da prospettive diverse, una messa a 
punto della produzione storiografica recente, e al 
contempo una serie di nuovi risultati e di spunti 
per ulteriori ricerche8.
Sulle tre parti in cui è diviso il libro (I. Observant 
reform as institutional reform; II. Observant reform, 
society and culture; III. Observant legacies) torneremo 
tra breve. Resta da aggiungere che ai due curatori, 
oltre a indagini di prima mano sulla storia cultu-
rale delle osservanze, si devono anche le sintesi 
più recenti sul fenomeno osservante nel suo 
complesso. Nel IV volume della Cambridge History 
of Christianity, infatti, Roest ha ripercorso in modo 
rapido ma analitico, e in un’ottica europea, le 
correnti osservanti presenti all’interno dei diversi 
Ordini9; mentre in un saggio del 2013  – ripreso 
e ampliato nell’introduzione al cit. Companion to 
Observant Reform – Mixson ha passato in rassegna 
i principali temi della storiografia sulle osservanze, 
le prospettive aperte e i nodi ancora da sciogliere10. 
Nel complesso, non si può non concordare con lo 
studioso statunitense rispetto al carattere ancora 
frammentario degli studi sulle Osservanze, la cui 
rilevanza nel contesto tardo-medievale è spesso 
ignorata o sottovalutata, al di fuori degli specia-
listi; mentre sul giusto richiamo alla necessità di 
decostruire il discorso osservante torneremo nelle 
conclusioni.
Ripercorrendo le origini della storiografia sulle 
osservanze nel loro complesso, però, vale la pena 
ricordare anche gli studi di Mario Fois, forse meno 
noti, ma paralleli a quelli di Elm. Prima di alcuni 
pionieristici studi sui rapporti tra il papato e l’Os-
servanza minoritica, Fois scrisse infatti la voce sulle 
Congregazioni di osservanza per il Dizionario degli 
Istituti di Perfezione (versione sintetica di un più 
ampio intervento del 1979 sull’«Osservanza» come 
espressione della “Ecclesia semper renovanda”). Sulla 
base di tale indagine complessiva egli poté mettere 
in evidenza alcuni aspetti critici del già citato e pur 
fondamentale volume collettivo curato da Elm 
nel 1989: i limiti geografici, che tagliavano fuori 
l’Italia, la Spagna, e in parte la Francia; le omis-
sioni (anche importanti, come nel caso di Santa 
Giustina) e la mancanza di attenzione per l’orga-
8. Mixson – Roest 2015.
9. Roest 2009.
10. Mixson 2013.
nizzazione interna delle diverse congregazioni11. 
Nell’attenzione alle peculiarità giuridico-istitu-
zionali e all’ecclesiologia soggiacente alle riforme 
osservanti può riassumersi il principale contributo 
di Fois sull’argomento. Al di là di questo, l’affresco 
da lui dipinto concordava in buona parte con quello 
proposto, indipendentemente, da Elm, a partire 
dallo studio dell’Osservanza non solo in quanto 
auto-riforma, ma come riflesso di un desiderio di 
riforma più generale, condiviso anche dai laici. 
Sia Elm sia Fois, anzi, a proposito della complessa 
fenomenologia della nascita e dello sviluppo delle 
osservanze – tra autorità laiche, papato, episcopato 
e concili, zelo religioso e aneliti culturali, obiettivi 
politici ed interessi economici  – hanno sottoli-
neato l’importanza dell’appoggio dei poteri laici. Si 
tratta, del resto, di uno degli aspetti cui la storio-
grafia successiva dedicata alle singole osservanze si 
è mostrata più sensibile.
POLITICA, SOCIETÀ, CULTURA: PROBLEMI E 
ASPETTI DEGLI STUDI RECENTI
Prima di esaminare i tre grandi campi di inda-
gine – politico, sociale e culturale – privilegiati dalla 
storiografia sulle osservanze, non è inutile accen-
nare esplicitamente ad alcuni problemi: problemi 
da un lato di inquadramento cronologico e geogra-
fico, dall’altro di messa a fuoco terminologica e 
concettuale.
Dal punto di vista della cronologia, la storio-
grafia tende a porre l’inizio delle riforme osservanti 
intorno al 1380: in quel decennio presero forma 
le iniziative riformatrici dei canonici agostiniani 
di Windesheim e degli eremitani di San Salvatore 
di Lecceto (vicino Siena), il Generale dell’Ordine 
domenicano Raimondo di Capua articolava il 
proprio programma osservante e nuovi fermenti 
attraversavano gli universi benedettino e france-
scano. Unanime è anche l’accordo sul peso deci-
sivo dei decenni del Grande Scisma nell’amplifica-
zione dei desideri e appelli di riforma. In questo 
quadro, rappresenta un’eccezione importante 
l’Ordine dei frati Minori: l’Osservanza francescana, 
11. Fois 1979, 1980, 1985, 1988, 1991.
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infatti, affonda le sue origini nei numerosi e spesso 
contrastanti tentativi che risalgono alla prima metà 
del Trecento e che si allacciavano in vario modo alla 
tradizione rigorista dei cosiddetti «spirituali»12. Ma 
come si modificarono gli ideali di rinnovamento 
dell’Ordine, dagli spirituali agli Osservanti? E come 
si spiega, questa peculiarità francescana? Essa fu 
davvero tale, o può essere resa meno «eccezio-
nale» da una ricostruzione comparata della «prei-
storia», per così dire, delle osservanze interne ai 
diversi Ordini?
Quanto all’altro estremo  – quello finale  – 
dell’arco cronologico considerato dalla storiografia, 
il problema è anche più complesso. Non è chiaro, 
infatti, dove si ponga, tra gli anni della Riforma e 
il Concilio di Trento, passando per la fondazione 
dei nuovi Ordini religiosi cinquecenteschi, lo spar-
tiacque decisivo. Peraltro, se è indubbio che la 
Riforma abbia rappresentato un punto di svolta 
fondamentale, tale svolta non è stata ancora colta, 
dalla storiografia, in tutta la sua complessità. Una 
complessità anzitutto geografica: e veniamo quindi 
al secondo elemento che rende difficile un inqua-
dramento generale del fenomeno osservante.
«Osservanza» non significò certo la stessa cosa, 
poniamo, in Italia e in Germania (e a tal propo-
sito Roest ha mostrato come numerosi esponenti 
della prima Riforma fossero culturalmente legati al 
mondo osservante tedesco, dai cui ranghi spesso 
provenivano13). D’altronde, le riforme osservanti 
riguardarono non soltanto l’intera Europa – dalle 
isole britanniche ai Balcani, dall’Europa centrale 
alla penisola iberica – ma anche il Nuovo Mondo 
(dal momento che le prime missioni oltreoceano 
furono quasi esclusivamente affidate ai frati 
Osservanti dei due principali Ordini mendicanti14).
Alle difficoltà di inquadramento cronologico e 
geografico, si aggiunge poi la confusione termino-
logica. In tal senso, uno studio comparato dell’uso 
dei termini observantia / observantes e dei loro sino-
nimi all’interno dei diversi Ordini sarebbe molto 
12. Nimmo 1985; Sensi 1985, 1992; e, per un bilancio critico, 
Pellegrini L. 2017. Sui complessi rapporti tra ‘spirituali’, 
fraticelli e primi frati Osservanti, Piron 2009; e la sintesi di 
Viallet 2010, p. 208-211.
13. Roest 2015 e – con particolare riferimento a Lutero – Saak 
2017.
14. Roest 2013a; Turley 2014.
utile. Facendo tesoro delle ricerche di Ludovic 
Viallet sul «senso dell’Osservanza» negli spazi 
francese e tedesco15, tale storia comparata aiute-
rebbe a comprendere meglio tanto l’auto-co-
scienza dei religiosi quanto i modi e le sfumature 
con cui essi erano percepiti dalla società del tempo. 
Limitandoci al contesto italiano, ad esempio, è 
evidente che fratres de familia o zoccolanti, colli torti o 
spigolistri non siano termini neutri, né, tantomeno, 
intercambiabili.
Ma la storiografia osservante dovrebbe servirsi 
degli strumenti della storia della lingua anche 
ricostruendo la più ampia costellazione dei signi-
ficati del termine observantia nel tardo medioevo. 
«Non può [...] uno signore prudente, né debbe, 
osservare la fede quando tale osservanzia gli 
torni contro [...]. Né mai a uno principe manco-
rono cagioni legittime di colorire la inosservan-
zia»16: questo celebre passaggio del XVIII capitolo 
del Principe di Niccolò Machiavelli mostra come 
osservanza e inosservanza potessero essere, nell’i-
taliano dell’inizio del Cinquecento sinonimi di 
lealtà e slealtà. L’osservanza, in questo senso, non 
è sempre un valore positivo; e del resto non c’è 
bisogno di ricorrere a Machiavelli per appurare 
che il termine observantia poteva avere accezione 
negativa anche nel senso di osservanza  – errata 
o superstiziosa  – dei sacramenti o delle pratiche 
religiose (dalla pagina di Tommaso d’Aquino sulla 
vana observantia come magia superstitiosa, ripresa 
ancora nel 1599 dal gesuita Martin De Rio17, alle 
osservanze superstiziose da cui presero le distanze 
figure dello spessore di Jean Gerson o dell’arcive-
scovo di Firenze, nonché domenicano osservante, 
Antonino Pierozzi18).
Su questo aspetto dei pro e dei contro dell’Os-
servanza  – dell’Osservanza come valore non 
sempre e non solo positivo – torneremo tra breve. 
Ma è chiaro che il problema dei nomi, per forza di 
cose, rimanda a un problema concettuale. I termini 
observantia regulae / observantia regularis si riferi-
15. Viallet 2014; e vd. anche, sulla questione dei nomi e delle 
identità osservanti, Viallet 2016b.
16. Machiavelli 1995, p.  116-117. Per una lettura di questo 
passo vd., da una prospettiva diversa, Versiero 2017.
17. Del Rio 1679, p.  466 (III, 2: vana observantia est magiam 
superstitiosam, qua commodum aliquod speratur ex re, quae 
nec supernaturaliter eo pertinet, neque naturaliter id praestare 
potest).
18. Fiocchi 2008; Paoli 2008.
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scono a un’esperienza unitaria, o a realtà diverse 
e per lo più indipendenti? Già Kaspar Elm notava 
che l’Osservanza non rappresentò sempre un 
ritorno alle origini, come nel caso dei Mendicanti; 
per gli Ordini cavallereschi, ad esempio, un ritorno 
alle origini non era né praticabile né auspicabile19. 
Ma anche limitando il discorso agli Ordini mendi-
canti, non si trattò soltanto di una restaurazione 
delle antiche istituzioni, di una ristrutturazione 
organizzativa di monasteri e conventi già esistenti: 
numerosissime furono infatti le fondazioni nuove, 
molte delle quali riguardarono regioni che non 
erano ancora state toccate dall’espansione degli 
Ordini religiosi nel XIII secolo. Se, dunque, le 
riforme osservanti non riguardarono sempre (o 
non soltanto) l’osservanza di una regola, resta da 
interrogarsi sulla natura e i diversi significati che 
le parole «riforma» o «osservanza», nella loro 
opaca genericità, rischiano di occultare. Che tipo di 
trasversalità fu, quella che portò in tutti (o in quasi 
tutti) gli Ordini religiosi alla nascita di una o più 
correnti osservanti? Sono stati gli storici a indivi-
duare nei movimenti di riforma un’unità di fondo o 
vi fu, tra i protagonisti, la coscienza di appartenere 
a uno stesso fronte? Si trattò di analogie astratte 
o di connessioni concrete? E in questo caso, che 
tipo di relazioni e influenze attraversarono il fronte 
riformatore?
A questi problemi  – e in particolare alla 
questione delle analogie o influenze reciproche tra 
i riformatori – potrà e dovrà tentare di rispondere 
chi intenda tornare sui principali campi di indagine 
approfonditi finora dalla storiografia sulle singole 
osservanze. In estrema sintesi, questi campi di 
indagine si possono ricondurre a tre sfere: politica, 
sociale e religiosa.
Per quanto riguarda i rapporti delle osser-
vanze col potere, gli studi sono numerosissimi e 
la questione è stata affrontata per quasi tutti gli 
Ordini. La loro riforma, come scrisse Elm, fu «in 
gran parte una questione dello stato in via di conso-
lidamento»20: un consolidamento, si dovrebbe 
aggiungere, tutt’altro che lineare e univoco, se è 
vero che nell’evoluzione e nella legittimazione 
delle istituzioni statali nella prima età moderna 
ebbero un ruolo centrale la negoziazione e la 
mediazione tra le direttive dei «centri» decisionali 
19. Elm 1985, p. 163-164.
20. Ivi, p. 160.
e i privilegi, le richieste di esenzioni e le legislazioni 
particolari con cui esse dovevano fare i conti21. 
In tal senso, una categoria  – pur anacronistica  – 
come quella di governance potrebbe forse aiutare a 
comprendere i legami strettissimi e spesso ambigui 
tra le Osservanze in quanto «gruppi di interesse» 
e i poteri politici22. Questo rapporto, in ogni caso, 
riguardò tanto le autorità laiche (signorie territo-
riali o autorità cittadine) quanto le autorità eccle-
siastiche – il papato ma anche i concili: per cui gli 
osservanti non sono sempre identificabili, soprat-
tutto fuori d’Italia, come «clero papale»23. Molto si 
è insistito anche sulla mobilitazione verso il nemico 
esterno (la crociata anti-ottomana24) e sulla repres-
sione del dissenso e del «nemico interno» (streghe, 
eretici ed ebrei25), cui le Osservanze, soprattutto 
Mendicanti, diedero un contributo decisivo. Anche 
se, per fare un solo esempio, manca sugli inqui-
sitori francescani del XV e XVI secolo un lavoro 
comparabile a quello realizzato da Michael Tavuzzi 
per i domenicani in Italia settentrionale26.
Anche la presenza osservante nella società 
tardo-medievale sembra riguardare anzitutto, 
per forza di cose, gli Ordini mendicanti, le cui 
osservanze ebbero come obiettivo dichiarato una 
«riforma integrale della società»27. I due grandi 
campi di indagine, in tal senso, sono quelli dei 
rapporti con le donne e con i laici. Dal primo punto 
di vista, le comunità osservanti femminili contri-
buirono a ridefinire il posto della donna nella 
società; ma la geografia presenta, anche in questo 
caso, variabili importanti (tra l’Italia, ad esempio, e 
il resto d’Europa), su cui non è possibile qui soffer-
marsi28. Quanto ai rapporti con i laici, le riforme 
21. Tale situazione emerge nel modo più chiaro dagli studi 
recenti sulle teorie e le pratiche della fiscalità nella prima 
età moderna: vd. in particolare Giannini 2004, 2015; 
Lavenia 2010, 2014.
22. Arienzo 2013.
23. Zarri 1984, p. 211-12.
24. Serpico 2007; Dickson 2008 e le più ampie sintesi di 
Pellegrini M. 2013, 2015.
25. Sul primo aspetto, Montesano 1999 e Bailey 2002; sul 
secondo Solvi 1999 e Pellegrini L. 2002, 2010a; sul terzo 
Sedda 2013, Capriotti 2014.
26. Tavuzzi 2007, in partic. p.  48-77. Per il contesto france-
scano vd., in breve, Lambertini 2010.
27. Gagliardi 2010, p. 65.
28. I casi meglio studiati, di recente, sono stati indubbiamento 
quelli domenicano (vd. in particolare Gagliardi 2013, 2014 
e Duval 2015, 2016) e francescano (vd. Roest 2013b). Per 
uno sguardo complessivo vd. Gagliardi 2010; Zarri 2016, in 
partic. p. 32-34.
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osservanti rifletterono e contribuirono vigorosa-
mente a plasmare gli ideali e le pratiche culturali 
di quell’età, direttamente o per contrasto, in tutte 
(o quasi) le «multiple and sometimes contradic-
tory options»29 che caratterizzano la storia religiosa 
europea del tardo medioevo.
Questi scambi, questa militanza in prima linea 
dei religiosi (e soprattutto dei frati), rendono la 
proposta osservante una parte davvero significativa 
nella cultura di un’epoca che sul piano storiogra-
fico resta per tanti aspetti problematica e difficile 
da mettere a fuoco: i rapporti spesso conflittuali 
e contraddittori con la cultura umanistica30; le 
iniziali esitazioni o chiusure e poi l’ampio uso dei 
libri e delle biblioteche; il rapporto tra volgare e 
latino (nella predicazione ma anche nell’agiografia 
e nell’istruzione religiosa31); l’evoluzione degli 
spazi liturgici e l’arte funeraria, l’edilizia sacra e 
l’uso delle immagini32. Molto è stato fatto in tutte 
queste direzioni, e molto ancora resta da fare. In 
questa sede, non è possibile provare ad entrare nel 
merito. Si può tuttavia sottolineare come quella 
che davvero manca sia una visione d’insieme, che 
tenti di tener conto di tutti questi diversi aspetti – 
che evidentemente, nei fatti, non furono separati 
l’uno dall’altro.
RETORICHE E PRATICHE DELLA RIFORMA: 
ALCUNE QUESTIONI APERTE
È chiaro, dunque, che la comparazione e il 
quadro d’insieme dovrebbero costituire le prin-
cipali voci dell’agenda storiografica del prossimo 
futuro. Ma se si dovesse indicare, in particolare, 
un campo che più degli altri resta da indagare, 
sarebbe giusto insistere sull’economia: sul pensiero 
economico osservante, che ha attirato l’attenzione 
dal punto di vista dell’etica, ma non da quello, ad 
esempio, delle discussioni su povertà della Chiesa 
e magnificenza del potere papale che dal XIV 
proseguirono per tutto il XV secolo; e soprattutto 
sulle pratiche economiche. Non solo e non tanto 
le pratiche economiche promosse dalle osservanze 
29. Van Engen 2008, p. 260.
30. Caby 2004, 2009; Reltgen-Tallon 2004.
31. Oltre a Delcorno 2006, vedi gli studi raccolti in Delcorno 
2009; Roest 2000, p. 153-171, 303-314; Pellegrini L. 2013a, 
2013b, 2014a, 2014b; Solvi 2013, 2014.
32. Sul caso francescano, Cobianchi 2013 e Mussolin 2014.
(come i Monti di Pietà, su cui esiste già un’ampia 
storiografia33), ma anche e particolarmente l’eco-
nomia «vissuta» dalle osservanze stesse (l’eco-
nomia dei conventi e dei monasteri, indagata quasi 
soltanto in rapporto ai secoli precedenti34; ma 
anche le pratiche della questua, sulle cui precise 
modalità sappiamo troppo poco35).
Sull’agenda storiografica osservante si po- 
trebbe inserire poi un appunto di carattere pratico, 
un lavoro concreto su cui sarebbe proficuo inve-
stire nuove energie: le edizioni e le biografie di 
opere e autori di particolare importanza. Per 
limitarci a qualche esempio, mancano edizioni 
moderne di quasi tutte le opere di Giovanni da 
Capestrano, mentre delle sue oltre settecento 
lettere si attende da decenni un’edizione36. L’unica 
monografia dedicata a Capestrano risale al 193637, 
e andrebbe ormai riscritta alla luce delle numerose 
e spesso frammentarie raccolte di studi uscite negli 
ultimi anni38. Mancano del tutto, invece, mono-
grafie di riferimento su Giacomo della Marca e su 
Bernardino da Siena (le cui prediche si leggono 
ancora, non di rado, in edizioni filologicamente 
poco affidabili, come quelle, pur meritorie, curate 
da Ciro Cannarozzi39). Su Girolamo Savonarola 
sono fondamentali gli studi di Donald Weinstein40, 
ma l’Edizione nazionale delle Opere è priva di stru-
menti necessari per orientarsi in una produzione 
tanto imponente (dagli indici dei nomi e delle cita-
zioni bibliche alla segnalazione delle fonti41).
33. Muzzarelli 2001.
34.  SISF 2004 (che si arresta alla metà del XIV sec.); Bériou 
– Chiffoleau 2009 (in cui alcuni saggi affrontano anche il 
problema dell’Osservanza). Un’eccezione recente è rappre-
sentata, per l’Europa centrale, dagli studi raccolti in de 
Cevins – Viallet 2018.
35. Viallet 2012.
36. Pellegrini L. 2010b.
37. Hofer 1936 (una nuova edizione accresciuta, curata da 
O. Bonmann, è stata pubblicata in 2 voll. tra 1964 e 1965).
38. Mixson – Roest 2017; e soprattutto, per il tentativo di 
calare la figura del frate abruzzese nel pieno degli scontri 
e dei movimenti di riforma che caratterizzarono l’Europa 
del Quattrocento, la lettura d’insieme di Pellegrini – Viallet 
2017.
39. D’Onghia 2011, p. 89-90, 96.
40. Weinstein 2011.
41. L’unica tavola dei riferimenti biblici tuttora disponibile 
è Peraccini 1543 (ringrazio Dario Pecoraro per la segna-
lazione). I due soli esemplari superstiti di quest’opera 
sono conservati presso la Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze (RARI.22.B.6.84 e RO.CA.530).
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Infine, resta da segnalare un problema centrale, 
di cui la storiografia recente si sta mostrando sempre 
più consapevole: la necessità di ripensare il discorso 
storiografico osservante, di decostruire la narrazione 
della riforma abilmente costruita dalle osservanze 
stesse. Si tratta, in altre parole, di non ripetere 
passivamente, quasi fossero scontate, le «strutture 
concettuali» («conceptual frameworks»42) proprie 
delle fonti interne all’Osservanza. Su almeno tre 
aspetti si dovrebbe concentrare, a mio parere, tale 
opera di decostruzione: la pluralità delle iniziative 
riformatrici, l’eterogenesi dei fini (tra programmi 
riformatori e loro attuazione), e l’esistenza di alter-
native, di posizioni contrarie alle riforme.
Quanto al primo aspetto, il caso più clamo-
roso (e più noto) è quello dell’Ordine minoritico. 
Sulle diverse osservanze che nel 1517, con la Ite 
vos di Leone X, furono assorbite nella maggiore 
Osservanza (ormai divisa dal ramo Conventuale, 
e riconosciuta come vero Ordo fratrum Minorum), 
sono stati di recente pubblicati gli atti dell’ultimo 
convegno della Società Internazionale di Studi 
Francescani43.
Ma anche per le altre realtà osservanti è 
necessario considerare la pluralità degli spunti di 
riforma, i contrasti tra riformatori – tra diverse e 
tra loro talvolta anche opposte idee di riforma. 
In tal senso, il dialogo con altre tradizioni storio-
grafiche (sulla predicazione dei romiti itineranti o 
sui cappuccini, sui nuovi Ordini cinquecenteschi 
o sulla storia della Riforma) potrebbe rappresen-
tare un buon correttivo all’ideologica, artificiosa e 
spesso autoreferenziale coerenza delle fonti osser-
vanti – più o meno consapevolmente ripetuta, non 
di rado, dalla storiografia44.
Sulla questione dell’eterogenesi dei fini non 
sarà necessario insistere, se non per ricordare i 
rischi di una ricostruzione delle vicende osservanti 
teleologicamente orientata e quindi insidiosa e 
parziale, tendente ad escludere i tentativi falliti o 
42. Mixson 2015.
43. SISF 2018.
44. Fragnito 1992; Martin 2006. I nuovi Ordini nati nel 
Cinquecento, in particolare, sono stati oggetto negli ultimi 
anni di studi con cui la storiografia osservante dovrebbe 
dialogare più da vicino: sui Barnabiti, Bonora 1998; sui 
Gesuiti, Pastore 2005; Mongini 2011, 2016a, 2016b; sui 
Teatini, Vanni 2010.
ad occultare gli strappi tra intenzioni e attuazioni 
pratiche che sono e devono essere materiale per 
gli storici.
Per finire, le posizioni contrarie alle riforme 
hanno riscosso, non di rado, un’attenzione molto 
minore a quelle favorevoli. Nondimeno, la loro 
importanza è evidente: non solo in vista di una 
migliore analisi dei tentativi stessi di riforma, ma 
anche per la comprensione della concreta posta 
in gioco di prese di posizione, discussioni e scontri 
altrimenti difficilmente afferrabili nella loro effet-
tiva natura. Una posta in gioco che alcuni contri-
buti recenti hanno proposto giustamente di analiz-
zare partendo dallo studio delle argomentazioni, 
della «retorica della riforma» e delle sue impli-
cazioni giuridiche e politiche45. Perciò  – secondo 
l’ottimo principio audiatur et altera pars – si tratterà 
anche e soprattutto di dar voce agli oppositori delle 
osservanze. Oppositori spesso diversi nel metodo 
e nel merito, e che sarebbe semplicistico incasel-
lare in un complessivo fronte reazionario, opposto 
a quello riformato. Oppositori interni, nel caso dei 
Conventuali francescani, le cui polemiche con gli 
Osservanti della metà del Quattrocento sono state 
oggetto di una prima indagine da parte di Celestino 
Piana46; di figure come il Maestro generale dome-
nicano Martial Auribelli, le cui posizioni anti-ri-
formatrici gli guadagnarono la deposizione, nel 
1462, da parte di Pio II47; o delle famiglie cister-
cense, camaldolese e vallombrosana, preoccupate 
di conservare la propria identità, di fronte alla 
riforma di Santa Giustina48. Ma anche oppositori o 
critici esterni: molti umanisti, anzitutto, da Poggio 
Bracciolini a Erasmo da Rotterdam49; oppure figure 
più difficili da inquadrare, come quella del sacer-
dote secolare Gabriele Biondo.
Figlio del celebre storico e umanista Biondo 
Flavio – uomo di fiducia di Eugenio IV, legato da 
un rapporto di stima con Giovanni da Capestrano 
e di ammirazione per le altre cosiddette «colonne» 
45. Il problema della legittimazione retorica e giuridica delle 
iniziative riformatrici è inquadrato molto bene da Olivieri 
2017, le cui considerazioni sulla riforma degli enti assisten-
ziali meriterebbero di essere ampliate ed applicate anche 
agli istituti più propriamente religiosi (gli ospedali lo erano 
solo in parte). Dal punto di vista politico, dei rapporti di 
forza istituzionali, Viallet 2016a.
46. Piana 1978-1979.
47. Creytens 1975.
48. Salvestrini 2015.
49. Fubini 1982; Rummel 1989; Roest 2004.
Riforme e osservanze tra XIV e XVI secolo
Michele Lodone274
dell’Osservanza minoritica – Gabriele fu protago-
nista, tra la fine del Quattrocento e i primi anni del 
Cinquecento, di una eccentrica esperienza religiosa 
che lo portò (dal contesto umanistico e curiale in 
cui era cresciuto) a Modigliana, sull’Appennino 
tra Toscana e Romagna, come priore della pieve 
di Santo Stefano. Tra Modigliana e Firenze egli fu 
guida spirituale di una comunità composta preva-
lentemente di laici e religiose, e che si estendeva 
dalla Toscana al Veneto, passando per Bologna. 
Insieme ai trattati e alle rime volgari e latine, 
sono soprattutto le lettere rivolte alle clarisse del 
monastero bolognese osservante del Corpus Domini 
a mostrare come le dottrine mistiche ed escato-
logiche di Biondo, sulla scia dei cosiddetti spiri-
tuali francescani (Pietro di Giovanni Olivi, Angelo 
Clareno, Ubertino da Casale), lo spingessero a ridi-
mensionare – anche se non a rifiutare – la dimen-
sione esteriore della professione religiosa e il valore 
delle definizioni istituzionali50.
Coerentemente con tale concezione tutta inte-
riore della fede, Biondo fu un fiero oppositore 
dell’Osservanza minoritica e della sua proposta 
sociale e culturale (dall’educazione dei sacerdoti, 
che Biondo preferiva poco colti, agli eccessi della 
confessione, che egli riteneva necessario limitare). 
Biondo considerava infatti la riforma osservante 
come un tradimento dell’autentica eredità france-
50. Lodone 2016.
scana, che passava solo per vie interiori e «invisi-
bili», dal momento che i veri frati Minori – Minori 
«in spirito» – non avevano bisogno di appartenere 
a nessun Ordine. La posizione di Biondo fu anzi 
contraria a ogni tentativo di riforma, come mostra 
la sua violenta polemica contro Savonarola (che 
era un domenicano osservante, e nel modo più 
rigoroso51).
La comune coscienza dei mali della Chiesa 
portò in Biondo e in Savonarola a due esiti molto 
diversi: il secondo optò per la disobbedienza aperta 
nei confronti di un papa ritenuto indegno e per 
la concreta azione di riforma della Chiesa e della 
cristianità; il primo scelse invece la via del ripie-
gamento interiore e della fuga dall’istituzione, 
senza che tale evasione implicasse disobbedienza 
o rottura. Questa divaricazione e opposizione 
rimanda a un problema che non riguarda solo 
l’Osservanza, ma più in generale la storia religiosa 
e culturale dell’Europa tardo medievale. Come ha 
mostrato, per il contesto italiano, Giovanni Miccoli, 
il Quattrocento fu un secolo in cui le iniziative di 
riforma convissero con una diffusa attitudine alla 
fuga e al ripiegamento, nell’attesa di una renovatio 
che non derivasse dall’azione umana. A queste 
voci diverse e talvolta controcorrente, lo storico 
deve prestare l’orecchio in modo attento e, per 
quanto possibile, non influenzato dal senno di poi.
51. Polizzotto 2010.
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